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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nonostante il
costante ed encomiabile impegno delle
Forze di polizia nell’azione di contrasto
alla criminalità, il numero dei reati nel
nostro Paese continua ad essere assai
elevato.

I reati contro il patrimonio, in parti-
colare, raggiungono cifre impressionanti.
Ogni anno in Italia vengono commessi
circa un milione e mezzo di furti e cin-
quantamila rapine. Questi i numeri dei
delitti denunciati, cui bisogna aggiungere il
numero dei delitti che le vittime non
denunciano, e che pertanto è ignoto, ma
sicuramente anch’esso assai elevato.

Questa situazione, come si può agevol-
mente intuire, ingenera nei cittadini una
sensazione di sfiducia nelle istituzioni, in-
ducendo spesso una percezione di insicu-
rezza perfino superiore alla reale situa-
zione di pericolosità dell’ambiente in cui
si vive.

Per individuare nuove soluzioni che
consentano di migliorare questo stato di

cose, occorre riflettere sul fatto che il
compimento dei reati è quasi sempre in-
consapevolmente agevolato dal comporta-
mento stesso delle vittime, che non pon-
gono in essere quei comportamenti cau-
telativi che sarebbero in grado di preve-
nire l’azione delittuosa o quanto meno di
minimizzarne gli effetti.

È dunque giunto il momento di intro-
durre anche in Italia, come già fatto in
altri Paesi europei, una legislazione che
comporti una collaborazione attiva da
parte dei privati nell’azione di contrasto
alla criminalità.

Nel 1994 il decreto legislativo n. 626
stabilı̀ le misure che devono essere attuate
per salvaguardare la salute dei lavoratori.

Nessuna norma specifica esiste invece
per la tutela dei lavoratori dalle azioni
criminose, ad esclusione dell’articolo 2087
del codice civile, che recita: « L’imprendi-
tore è tenuto ad adottare nell’esercizio
dell’impresa le misure che, secondo la
particolarità del lavoro, l’esperienza e la
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tecnica, sono necessarie a tutelare l’inte-
grità fisica e la personalità morale dei
prestatori di lavoro ».

Ma il compimento di un furto o di una
rapina coinvolge non solo i lavoratori
dipendenti. Anche i clienti che si recano in
una banca, in un ufficio postale, in una
tabaccheria, in una farmacia, possono ri-
manere coinvolti loro malgrado in eventi
delittuosi, cosı̀ come i titolari degli esercizi
commerciali. Talvolta questi fatti degene-
rano e il delitto contro il patrimonio
diventa un vero e proprio delitto contro la
persona.

Neppure le private abitazioni sfuggono
all’attacco della delinquenza, in special
modo quelle più isolate o quelle presso le
quali i banditi presumono di poter aspor-
tare oggetti di maggior valore.

Pur essendo in capo allo Stato il dovere
primario di garantire la sicurezza dei
cittadini, è da sottolineare che il compi-
mento di un furto, di una rapina o, peggio,
il ferimento o l’uccisione di chiunque non
sono eventi che riguardano solo le vittime
del delitto: sono eventi che hanno rile-
vanza sociale sia sotto il profilo patrimo-
niale sia, soprattutto, sotto il profilo del-
l’ordine e della sicurezza pubblici.

Ecco perché nessuno deve agevolare,
seppur inconsapevolmente, il compimento
di un delitto, neppure contro se medesimo,
ma, al contrario, deve essere introdotto il
principio giuridico opposto, e cioè che
ognuno deve proteggere i propri beni e la
propria persona in modo da rendere meno
agevole il compimento dei delitti.

Allo sviluppo di tale principio giuridico
è dedicato il capo II della presente pro-
posta di legge (attività di sicurezza svolte
da privati in favore proprio).

Il capo III tratta invece delle attività di
sicurezza svolte da privati in favore di
terzi.

È qui inserita la nuova normativa re-
lativa alla vigilanza privata. Si tratta di
materia che trova ancora la sua regola-
mentazione nel testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza del 1931 e che nelle
passate legislature non ha ricevuto modi-
fica alcuna nonostante gli innumerevoli
progetti di legge presentati al riguardo.

Non appare più prorogabile l’esigenza
di adeguare tale normativa, avuto presente
il radicale mutamento dei contesto sociale
tra il 1931 e oggi.

Le nuove norme tendono a professio-
nalizzare maggiormente, e quindi anche a
tutelare, i lavoratori di questo settore,
introducendo la figura dell’« agente di si-
curezza » in luogo della guardia partico-
lare giurata di vecchia memoria.

A tali figure, che possono svolgere la
propria attività unicamente alle dipen-
denze di un istituto privato di vigilanza,
vengono per la prima volta in Italia rico-
nosciute qualifiche e attribuzioni proprie
dei pubblici ufficiali e degli agenti di
polizia giudiziaria, che svolgono tempora-
neamente con natura ausiliaria.

In funzione di questo accresciuto livello
giuridico e professionale agli « agenti di
sicurezza » è consentito di svolgere anche
servizi di protezione e scorta di persone.

Si tratta di una novità di notevole
portata, che regolarizza una situazione di
fatto esistente nel nostro Paese, ma legal-
mente non riconosciuta. Sarà possibile, in
virtù di questa innovazione giuridica, im-
piegare in futuro « agenti di sicurezza » nei
servizi di scorta, alleggerendo in misura
consistente i compiti che ora gravano sulle
Forze di polizia, le quali potranno cosı̀
dedicare più risorse ad azioni di contrasto
del crimine di maggiore complessità.

Nel medesimo capo III trovano regola-
mentazione le attività di consulenza anti-
crimine e quelle di fornitura, installazione
e manutenzione di apparati, impianti o
sistemi anticrimine.

Tali attività oggi sono svolte in assenza
di ogni regolamentazione, talché a chiun-
que è consentito di progettare, commer-
cializzare o installare impianti di sicu-
rezza in assenza del benché minimo con-
trollo.

Da notare che, in assenza di tale re-
golamentazione, lodevoli enti privati
hanno stabilito norme per garantire la
qualità di professionisti, di materiali e di
apparecchiature. Sennonché tali norme,
non avendo alcun carattere di obbligato-
rietà, sono lasciate alla libera accettazione
dei committenti, i quali spesso, per fini
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economici, preferiscono ignorarle rivolgen-
dosi a fornitori privi di ogni qualificazione
in materia.

Nel capo I, recante disposizioni di ca-
rattere generale, oltre alla definizione di
ciò che si deve intendere per « attività di
sicurezza privata », è prevista l’istituzione
presso il Ministero dell’interno di una
commissione permanente per la preven-
zione dei crimini e per la sicurezza pri-
vata.

A tale commissione è demandato il
compito di vigilare sull’attuazione della
legge in via generale e di elaborare pro-
poste tecniche migliorative nel campo
della sicurezza affidata ai privati.

I compiti di vigilanza sui singoli soggetti
vengono affidati agli « uffici sicurezza pri-
vata » da istituire presso ciascuna questura
e destinati ad assorbire attività oggi di
competenza della polizia amministrativa.

Nel medesimo capo I è prevista l’isti-
tuzione degli « osservatori regionali sulla
sicurezza ». Questi organismi hanno lo

scopo di ricomprendere e uniformare tutte
le iniziative che in questo specifico settore
numerose regioni hanno da tempo avviato
in assenza di ogni regola, rendendo di
fatto non comparabili i dati dalle stesse
raccolti.

Vi è da ritenere che la convergenza di
tali osservatori verso modelli uniformi
possa notevolmente contribuire a creare
una mappatura del crimine ben più det-
tagliata di quanto oggi non sia disponibile
a livello centrale, fornendo alle Forze di
polizia un nuovo importante strumento
per la loro attività.

In definitiva, onorevoli colleghi, ci tro-
viamo davanti a un vero e proprio testo
unico sulla sicurezza privata, il cui fine
non è solo quello di aggiornare norme
ormai obsolete, ma anche quello più am-
bizioso e impegnativo di introdurre nuove
efficaci misure per la lotta al crimine, il
tutto con lo scopo dichiarato di migliorare
le condizioni di sicurezza dei nostri con-
cittadini.
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PROPOSTA DI LEGGE
—

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Attività di sicurezza privata).

1. La presente legge disciplina le attività
di sicurezza svolte da soggetti privati, che
la legge non riserva alla forza pubblica,
volte a prevenire e a contrastare il com-
pimento di crimini contro la persona e
contro il legittimo possesso dei beni, anche
immateriali. Ai fini della presente legge
con il termine sicurezza, se non diversa-
mente specificato, si intende la sicurezza
anticrimine.

2. L’attività di prevenzione consiste nel
porre in atto servizi e procedure o nel
predisporre apparati, impianti o sistemi di
sicurezza in modo da scoraggiare il com-
pimento dei reati.

3. L’attività di contrasto viene eserci-
tata da chi svolge servizi di vigilanza o
dagli apparati, impianti o sistemi di sicu-
rezza nella flagranza dei reati, si conclude
non appena l’attività criminosa ha termine
e ha il fine di consentire alla forza pub-
blica di reprimere il compimento dei reati.

4. Ogni attività repressiva, successiva
alla consumazione dei crimini, è di esclu-
siva competenza dell’autorità giudiziaria e
di quella di pubblica sicurezza nei termini
e con i controlli previsti dalla legislazione
vigente in materia.

5. Nessuna attività di sicurezza può
essere svolta da soggetti privati al di fuori
delle previsioni della presente legge.

6. Rientrano nelle attività di sicurezza
di cui al comma 1 quelle che i soggetti
privati svolgono in favore proprio e quelle
che svolgono in favore di terzi.

7. I soggetti privati svolgono attività di
sicurezza in favore proprio sia di libera
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iniziativa sia in ottemperanza alle dispo-
sizioni della presente legge.

8. Ogni soggetto privato, sia esso per-
sona fisica o giuridica, ha il dovere di non
agevolare il compimento di reati, diretti
contro se stesso o contro altri, con com-
portamenti attivi od omissivi, seppure non
dolosi.

9. Le persone fisiche e giuridiche che
per circostanze inerenti la propria perso-
nalità o per l’attività svolta sono maggior-
mente soggette al rischio o al timore di
subire offese hanno il dovere di porre in
atto concrete misure volte a prevenire e a
contrastare il compimento di ogni reato, ai
sensi di quanto previsto al capo II.

10. Gli enti, gli esercizi e le aziende a
rischio svolgono attività di sicurezza in
favore proprio mediante i responsabili
della sicurezza anticrimine e i diparti-
menti per la sicurezza anticrimine di cui
all’articolo 10.

11. Le attività di sicurezza che i soggetti
privati svolgono in favore di terzi sono:

a) servizi di vigilanza;

b) servizi di consulenza;

c) fornitura, installazione e manuten-
zione di apparati, impianti o sistemi an-
ticrimine.

12. I servizi di vigilanza, disciplinati
all’articolo 19, possono essere svolti esclu-
sivamente dagli istituti privati di vigilanza
autorizzati ai sensi dell’articolo 13, per il
tramite degli agenti di sicurezza di cui
all’articolo 17.

13. I servizi di consulenza possono
essere svolti esclusivamente dai professio-
nisti di cui all’articolo 20.

14. La fornitura, l’installazione o la ma-
nutenzione di apparati, impianti o sistemi
anticrimine rispondono ai requisiti e pos-
sono essere esercitate solo nelle forme e
dalle società di cui al capo III, sezione III.

15. Presso ogni questura è istituito
un ufficio per la sicurezza privata, con
il compito di vigilare sulle attività di
prevenzione e di contrasto del crimine
svolte da privati, disciplinato ai sensi del-
l’articolo 15.
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ART. 2.

(Commissione permanente per la preven-
zione dei crimini e per la sicurezza privata).

1. Presso il Ministero dell’interno è
istituita la commissione permanente per la
prevenzione dei crimini e per la sicurezza
privata, di seguito denominata « commis-
sione », con il compito di vigilare sul
rispetto delle disposizioni della presente
legge da parte di tutti i soggetti interessati
e di adempiere a tutte le funzioni previste
dalla stessa.

2. La commissione è composta da
quindici membri, di cui cinque nominati
dal Ministro dell’interno, due dagli enti,
dagli esercizi e dalle aziende a rischio,
uno dai responsabili della sicurezza degli
enti, degli esercizi e delle aziende a
rischio, uno dai consulenti sulla sicurezza
anticrimine, due dai titolari degli istituti
privati di vigilanza, due dagli agenti di
sicurezza, uno dalle imprese produttrici,
importatrici o venditrici di apparati, im-
pianti e sistemi anticrimine e uno dalle
società che installano e curano la ma-
nutenzione di apparati, impianti e sistemi
anticrimine.

3. Tra i cinque membri della Com-
missione nominati dal Ministro dell’in-
terno, due sono appartenenti all’Ammi-
nistrazione dello stato e tre estranei alla
medesima. I rappresentanti delle altre
categorie di cui al comma 2 sono desi-
gnati a maggioranza dalle rispettive as-
sociazioni di categoria o sindacali. Per
ciascun componente effettivo è nominato
un supplente, che partecipa alle riunioni
in caso di impedimento del membro
titolare.

4. I membri della commissione agi-
scono senza vincolo di mandato, nel solo
interesse della collettività.

5. La commissione nomina il proprio
presidente tra i membri di nomina mini-
steriale.

6. Le mansioni di segretario sono eser-
citate da un funzionario del dipartimento
della pubblica sicurezza del Ministero del-
l’interno.
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7. La commissione dura in carica tre
anni; scaduto tale termine, il Ministro
dell’interno nomina nuovamente i suoi
cinque rappresentanti. In attesa della de-
signazione dei nuovi rappresentanti delle
associazioni di categoria o sindacali re-
stano in carica i rispettivi membri della
precedente commissione.

8. Ogni componente può ricoprire l’in-
carico fino a un massimo di tre mandati.

9. Se un componente si dimette prima
della scadenza del mandato, in sua vece
subentra il membro supplente, che è a sua
volta sostituito da un nuovo membro sup-
plente nominato o designato con le mo-
dalità di cui ai commi 2 e 3. Il componente
subentrante rimane in carica fino alla
scadenza del mandato dell’intera commis-
sione e può successivamente ricoprire l’in-
carico fino a un massimo di altri due
mandati.

10. La commissione prende le decisioni
a maggioranza, stabilisce il calendario dei
lavori e organizza la sua attività nel ri-
spetto dei princı̀pi e delle disposizioni
della presente legge.

11. In caso di assenza o di impedi-
mento del presidente, le sue funzioni sono
esercitate dal componente effettivo an-
nualmente delegato dal presidente stesso.
Le riunioni della commissione sono valide
se è presente la maggioranza dei compo-
nenti.

12. Ai componenti della commissione
non appartenenti all’Amministrazione
dello Stato sono riconosciuti il rimborso
delle spese sostenute per partecipare alle
riunioni e un gettone di presenza nella
misura stabilita con decreto del Ministro
dell’interno.

13. Alla commissione sono attribuiti
una sede e un ufficio di segreteria presso
il Ministero dell’interno.

14. La commissione, nell’ambito delle
facoltà di spesa che le sono attribuite
annualmente con decreto del Ministro del-
l’interno, può condurre studi o ricerche,
anche avvalendosi dell’opera di esperti
esterni, per assolvere nel modo più idoneo
alle sue funzioni.

15. Delle sedute della commissione e
del relativo ordine del giorno sono infor-

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati — 1070

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



mate le Autorità indipendenti che eserci-
tano competenze in materia di tutela dei
dati personali, di tutela della concorrenza
e del mercato e di libertà delle telecomu-
nicazioni, che possono inviare propri rap-
presentanti, senza diritto di voto.

16. Le direttive della commissione sono
trasmesse, ai fini della loro divulgazione
ed applicazione, ai prefetti sotto forma di
decreto o di circolare del Ministero del-
l’interno.

ART. 3.

(Osservatori regionali sulla sicurezza).

1. In ogni regione è istituito un osser-
vatorio regionale sulla sicurezza, di seguito
denominato « osservatorio ».

2. L’osservatorio rileva in modo anali-
tico i dati relativi ai reati contro la per-
sona e contro il patrimonio commessi nel
territorio della regione e individua la di-
namica dei flussi criminosi, in modo da
consentire alle Forze di polizia e alla
commissione di indirizzare le attività di
prevenzione ove necessario.

3. All’organizzazione dell’osservatorio
provvede l’assessore regionale competente
in materia di problemi sociali e sicurezza,
che nomina il direttore e il comitato
scientifico responsabili della gestione del-
l’osservatorio, avvalendosi in primo luogo
di strutture scientifiche, accademiche e
professionali eventualmente presenti sul
territorio.

4. L’osservatorio è alimentato dai dati
forniti dalle Forze di polizia e dagli uffici
giudiziari locali, dalle specifiche ricerche
promosse da comuni, province e regione e
da ogni altra fonte attendibile proveniente
da soggetti privati, quali associazioni di
categoria, università, istituti di ricerca,
riviste specializzate.

5. Al fine di rendere omogenei e con-
frontabili i dati dei vari osservatori, la
commissione indica periodicamente i cri-
teri secondo i quali i dati devono essere
raccolti e pubblicati.

6. I dati degli osservatori sono pubblici.
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CAPO II

ATTIVITÀ DI SICUREZZA SVOLTE DA
PRIVATI IN FAVORE PROPRIO

ART. 4.

(Persone fisiche a rischio e loro doveri
in materia di sicurezza anticrimine).

1. Ogni persona, nel momento in cui ha
fondati sospetti che qualcuno intende
commettere un reato contro la persona o
contro il patrimonio, ai danni della per-
sona stessa, dei suoi congiunti o di chiun-
que altro, ha il dovere di informare im-
mediatamente l’autorità di pubblica sicu-
rezza, fornendo le motivazioni che hanno
originato i sospetti.

2. L’autorità di pubblica sicurezza che
riceve le informazioni di cui al comma 1
verbalizza la segnalazione e le relative
motivazioni, rilascia copia della medesima
al soggetto segnalante e pone in atto tutte
le iniziative volte a prevenire, contrastare
o reprimere il reato, conformemente alla
gravità dello stesso e alle ragionevoli pro-
babilità che esso sia commesso, tenuto
conto delle motivazioni ricevute e delle
risultanze dell’attività investigativa even-
tualmente posta in atto.

3. L’autorità di pubblica sicurezza, a
seguito delle informazioni di cui al comma
1 o di propria iniziativa, può chiedere a una
o più persone di attenersi o di sottostare
per un periodo di tempo limitato a partico-
lari procedure cautelative. La richiesta, for-
mulata per iscritto, deve indicare tempi e
modi delle procedure cautelative, che non
devono comportare oneri per i soggetti de-
stinatari del provvedimento.

4. In aggiunta a quanto richiesto dal-
l’autorità di pubblica sicurezza ai sensi del
comma 3 o anche in assenza di specifici
sospetti e conseguenti indicazioni dell’au-
torità, ogni persona è libera di fare ricorso
alle attività di sicurezza svolte da soggetti
privati disciplinate dalla presente legge.

5. Il Ministero dell’interno, tramite l’Uf-
ficio centrale interforze per la sicurezza
individuale del Dipartimento della pub-
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blica sicurezza e con la collaborazione
delle prefetture-uffici territoriali del Go-
verno, determina e aggiorna costante-
mente l’elenco delle persone da conside-
rare permanentemente a rischio per l’at-
tività o la professione svolta o per il
patrimonio legittimamente posseduto. Il
Ministero dell’interno informa gli interes-
sati dell’avvenuta iscrizione nell’elenco,
stabilisce le misure protettive di intesa con
i medesimi, sentita eventualmente la com-
missione, formalizza per iscritto le misure
protettive stabilite e rilascia copia delle
decisioni assunte ai soggetti interessati. Le
misure protettive stabilite non devono
comportare oneri per gli interessati, a
meno che gli stessi, in sede di formula-
zione della decisione, abbiano volontaria-
mente optato a favore di misure per la
prevenzione del crimine fornite da privati
e disciplinate dalla presente legge.

ART. 5.

(Persone giuridiche a rischio).

1. Ai fini della presente legge sono da
considerare:

a) teoricamente a rischio, tutti gli
enti, gli esercizi e le aziende che svolgono
o gestiscono attività in relazione alle quali
possono essere commessi reati contro la
persona o contro il patrimonio proprio o
di terzi ricevuto in custodia;

b) effettivamente a rischio:

1) gli enti, gli esercizi e le aziende
appartenenti a categorie che svolgono o
gestiscono attività in relazione alle quali
nel corso degli ultimi cinque anni si sono
verificati in media uno o più reati contro
la persona all’anno ogni cinquecento punti
operativi di enti o aziende appartenenti
alla medesima categoria e uno o più reati
contro il patrimonio all’anno ogni cento
punti operativi di enti, esercizi o aziende
appartenenti alla medesima categoria;

2) tutti gli enti, gli esercizi e le
aziende presso i quali sono utilizzati o
custoditi in via continuativa beni di elevato
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valore, tra cui le banche, gli uffici postali,
le società che curano il trasporto, la con-
tazione e la custodia di banconote e di
altri valori, le gioiellerie e i laboratori di
preziosi, i depositi di oggetti d’uso e di
macchinari di valore, i musei e gli altri siti
in cui sono conservate opere d’arte;

3) tutti gli enti, gli esercizi e le
aziende presso i quali si svolgono attività
soggette a nulla osta di segretezza, che
producono beni o forniscono servizi di
importanza strategica per l’economia, ri-
levanti nella costituzione del « sistema
Paese », o che possono rappresentare
obiettivi strategici per eventuali attentati o
interruzione di servizi di pubblica utilità.

2. La determinazione annuale delle ca-
tegorie da considerare effettivamente a
rischio ai sensi del comma 1, lettera b)
numero 1), è effettuata dalla commissione
in base ai dati sui reati contro la persona
e il patrimonio relativi all’anno prece-
dente. In sede di determinazione delle
categorie effettivamente a rischio, la com-
missione tiene discrezionalmente conto,
oltre che del numero dei reati, anche della
loro gravità.

3. L’elenco degli enti, degli esercizi e
delle aziende di cui al comma 1, lettera b),
numero 2), è predisposto e tenuto dalla
commissione, che lo aggiorna ogniqual-
volta ne ravvisa l’opportunità.

4. La rilevazione degli enti, degli esercizi
o delle aziende di cui al comma 1, lettera b),
numero 3), è effettuata e aggiornata a cura
dei Ministeri dello sviluppo economico, del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
della difesa, delle infrastrutture, dei tra-
sporti, della salute, dei beni e delle attività
culturali e delle comunicazioni, ciascuno
per la parte di propria competenza.

5. Gli obblighi stabiliti dalla presente
legge si applicano solo agli enti, agli eser-
cizi e alle aziende effettivamente a rischio.

6. Il porto d’armi per la difesa perso-
nale può essere rilasciato solo alle persone
permanentemente a rischio e su loro ri-
chiesta. Entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il
Ministero dell’interno, tramite l’Ufficio
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centrale interforze per la sicurezza indi-
viduale e con la collaborazione delle pre-
fetture-uffici territoriali del Governo, ve-
rifica se chi è titolare di porto d’armi per
la difesa personale ha i requisiti di per-
sona permanentemente a rischio. In caso
negativo il porto d’armi è ritirato.

7. Ogni persona che ritiene di essere
permanentemente a rischio e che non è
iscritta nell’elenco di cui al comma 5
dell’articolo 4, può chiedere all’Ufficio
centrale interforze per la sicurezza indi-
viduale, tramite la prefettura-ufficio terri-
toriale del Governo della provincia in cui
risiede, di ottenere il riconoscimento di
persona permanentemente a rischio e le
conseguenti misure di protezione. La do-
manda deve essere corredata da ogni in-
formazione utile a valutare la posizione
del richiedente, al quale, entro tre mesi,
viene fornita risposta.

8. L’Ufficio centrale interforze per la
sicurezza individuale individua, nell’am-
bito dell’elenco delle persone permanen-
temente a rischio, le posizioni di maggiore
pericolo effettivo, alle quali è garantito il
massimo della protezione. Ai restanti sog-
getti inseriti nell’elenco le misure di pre-
venzione sono assicurate in modo propor-
zionale all’attualità del pericolo che li
minaccia.

ART. 6.

(Misure generali di tutela).

1. Le misure generali per la preven-
zione dei crimini contro la persona e
contro il patrimonio di cui gli enti, gli
esercizi e le aziende effettivamente a ri-
schio devono tenere conto si articolano in:

a) programmazione della prevenzione
mediante un piano organico che integri in
modo coerente gli aspetti logistici, produt-
tivi, organizzativi, normativi, formativi, di-
fensivi e ispettivi;

b) valutazione dei rischi di natura
criminosa;

c) eliminazione o riduzione dei rischi
alla fonte;
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d) eliminazione o riduzione dei rischi
residui;

e) sostituzione delle procedure e delle
attrezzature con scarsa efficacia difensiva
con procedure e attrezzature più adeguate,
in relazione alle conoscenze acquisite in
base al progresso tecnico;

f) adozione di procedure e di attrez-
zature difensive di tipo il più possibile
automatico, che richiedano il minor inter-
vento possibile da parte dei lavoratori
dipendenti degli enti, esercizi o aziende a
rischio;

g) regolare manutenzione di attrez-
zature, macchine e impianti aventi finalità
di riduzione del rischio o comunque an-
ticrimine, in conformità alle indicazioni
dei fabbricanti;

h) informazione, formazione, consul-
tazione e partecipazione dei lavoratori
ovvero dei loro rappresentanti sulle que-
stioni riguardanti la sicurezza anticrimine;

i) predisposizione di piani di emer-
genza per ciascuna ipotesi di rischio crimi-
noso e per ciascun punto operativo, con
l’indicazione del comportamento da tenere
in caso di rapina, estorsione, sequestro di
persona, telefonata anonima, atto vanda-
lico, ricezione di busta o pacco sospetto,
rinvenimento di ordigni esplosivi, assalto
da parte di dimostranti, furto, truffa, sot-
trazione di dati, attacco informatico;

l) istruzioni adeguate a tutti i lavo-
ratori;

m) assistenza sanitaria a tutte le
vittime di crimini commessi nei locali
dell’ente, dell’esercizio o dell’azienda o
comunque in relazione all’attività svolta
dai medesimi.

2. Le misure relative alla sicurezza
anticrimine non devono in nessun caso
comportare oneri finanziari per i lavora-
tori. I corsi di autoistruzione, i corsi in
aula e le eventuali esercitazioni pratiche
devono essere effettuati durante l’orario
lavorativo.
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ART. 7.

(Doveri delle persone giuridiche a rischio
in materia di prevenzione delle attività

criminose).

1. L’ente, l’esercizio o l’azienda effetti-
vamente a rischio è tenuto all’osservanza
delle misure generali di tutela previste
dall’articolo 6.

2. L’ente, l’esercizio o l’azienda provvede
a programmare la prevenzione mediante
un piano organico che integri in modo coe-
rente gli aspetti logistici, produttivi, orga-
nizzativi, normativi, formativi, difensivi e
ispettivi, avvalendosi, se impiega più di
cento addetti, dell’opera di un responsabile
della sicurezza anticrimine che risponda ai
requisiti di cui all’articolo 10 o di un consu-
lente sulla sicurezza anticrimine che ri-
sponda ai requisiti di cui all’articolo 20.

3. In relazione alla natura dell’attività
svolta, l’ente, l’esercizio o l’azienda valuta
i rischi di natura criminosa per le persone
e per i beni custoditi o prodotti.

4. All’esito della valutazione di cui al
comma 3, l’ente, l’esercizio o l’azienda
predispone un documento programmatico
contenente:

a) una relazione sulla valutazione dei
rischi di natura criminosa per le persone
e per i beni custoditi in ciascun punto
operativo e in ciascun momento dell’atti-
vità svolta per proprio conto all’esterno
dei punti operativi. La relazione, contro-
firmata, se l’ente, l’esercizio o l’azienda
impiega più di cento addetti, dal respon-
sabile della sicurezza anticrimine o dal
consulente della sicurezza anticrimine,
tiene conto di tutti i possibili rischi di
natura criminosa, quali rapina, estorsione,
sequestro di persona, telefonata anonima,
atto vandalico, ricezione di busta o pacco
sospetto, rinvenimento di ordigni esplosivi,
assalto da parte di dimostranti, furto,
truffa, sottrazione di dati, attacco infor-
matico, e ne valuta la probabilità di ac-
cadimento sulla base della rischiosità ge-
nerale dell’area territoriale e sulla base
dell’effettivo accadimento dei crimini stessi
nei cinque anni precedenti nei punti ope-
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rativi di enti, esercizi o aziende apparte-
nenti alla medesima categoria e ubicati
nella medesima area territoriale e in quelli
oggetto della valutazione. I dati di rischio-
sità generale dell’area territoriale e di
accadimento dei crimini a danno di enti,
esercizi o aziende appartenenti alla me-
desima categoria sono rilevati da indagini
dell’Istituto nazionale di statistica, dagli
osservatori, da indagini settoriali eventual-
mente prodotte dalle associazioni di cate-
goria e da altre eventuali fonti disponibili.
La relazione specifica in dettaglio i criteri
adottati per la valutazione;

b) l’individuazione delle misure di
prevenzione, effettuata dal responsabile
della sicurezza anticrimine di cui al
comma 2 se l’ente, esercizio o azienda
impiega più di cento addetti, in conse-
guenza della valutazione effettuata ai sensi
della lettera a) e al fine della eliminazione
o riduzione dei rischi alla fonte, nonché
della eliminazione o riduzione dei rischi
residui. Per rischi alla fonte si intendono
quelli derivanti dalla presenza di beni
materiali o immateriali di elevato valore,
facilmente asportabili, commerciabili o
riutilizzabili, ovvero quelli eventualmente
derivanti dall’immagine dell’ente, dell’eser-
cizio o dell’azienda. Per eliminazione o
riduzione dei rischi alla fonte si intende
l’attività procedurale e strumentale volta a
rendere indisponibili ai criminali i beni
materiali o immateriali dell’ente, dell’eser-
cizio o dell’azienda a rischio, nonché l’at-
tività volta a proteggere i locali e le
persone contro ogni tentativo criminoso.
Per rischi residui si intendono quelli che
l’eliminazione o riduzione dei rischi alla
fonte non è in grado di prevenire. Per
eliminazione o riduzione dei rischi residui
si intende l’attività volta a scoraggiare il
compimento dei reati mediante l’utilizzo
di procedure e strumenti atti a contrastare
attivamente l’azione dei criminali ovvero a
produrre prove attraverso le quali risalire
all’identità dei medesimi;

c) il programma di attuazione delle
misure di cui alla lettera b), dando la prece-
denza all’eliminazione o riduzione dei
rischi alla fonte nelle aree più a rischio.
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5. Il documento di cui al comma 4 è
custodito presso l’ente, l’esercizio o
l’azienda ovvero presso ciascun punto ope-
rativo.

6. L’ente, l’esercizio o l’azienda, nella
persona del titolare o del legale rappre-
sentante o se impiega più di cento addetti
per il tramite del responsabile della sicu-
rezza anticrimine o del consulente della
sicurezza anticrimine, adotta le misure
necessarie a prevenire il compimento dei
crimini in conformità alle valutazioni con-
tenute nel documento di cui al comma 4.
In particolare:

a) individua gli strumenti per l’elimi-
nazione o riduzione dei rischi alla fonte;

b) effettua l’acquisto e l’installazione
degli strumenti di cui alla lettera a) sulla
base del programma predisposto ai sensi
del comma 4, lettera c), privilegiando le
apparecchiature con il maggiore livello di
automatismo, che richiedono il minor in-
tervento possibile da parte del personale
dipendente;

c) individua le procedure ottimali di
utilizzo degli strumenti per l’eliminazione
o riduzione dei rischi alla fonte, avendo
cura che nessuna altra procedura in uso
relativamente all’attività svolta sia tale da
vanificare l’eliminazione o riduzione dei
rischi alla fonte ottenuta con gli strumenti
installati;

d) affida le attività che continuano a
comportare rischi alla fonte o che impli-
cano prevalenti mansioni di prevenzione
del crimine ad agenti di sicurezza dipen-
denti da istituti privati di vigilanza;

e) individua gli strumenti per l’elimi-
nazione o riduzione dei rischi residui,
dando la precedenza ai sistemi di segna-
lazione delle situazioni di pericolo alle
centrali operative delle Forze di polizia o
degli istituti privati di vigilanza e ai sistemi
atti a produrre prove attraverso le quali si
può risalire all’identità degli autori dei
reati;

f) effettua l’acquisto e l’installazione
degli strumenti di cui alla lettera e), pri-
vilegiando le apparecchiature con il mag-
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giore livello di automatismo, che richie-
dono il minor intervento possibile da parte
del personale dipendente;

g) individua le procedure ottimali di
utilizzo degli strumenti per l’eliminazione
o riduzione dei rischi residui;

h) istruisce adeguatamente il perso-
nale dipendente sulle modalità di funzio-
namento degli strumenti di cui alle lettere
a), b) e) e f), e sulle procedure previste
dalle lettere c) e g);

i) affida a una ditta specializzata e
abilitata la manutenzione degli strumenti
di cui alle lettere a), b) e) e f), se necessaria
e in conformità alle indicazioni dei fab-
bricanti;

l) stabilisce le norme comportamen-
tali e i piani di emergenza cui i lavoratori
dipendenti di ciascun punto operativo de-
vono attenersi in caso di attacco crimi-
noso, privilegiando le procedure atte a
salvaguardare l’incolumità fisica delle per-
sone e la repressione dei reati da parte
delle forze di polizia;

m) individua i mezzi formativi e
informativi più idonei a sensibilizzare i
lavoratori dipendenti sulle problematiche
della sicurezza anticrimine, fornendo an-
nualmente ai medesimi i dati relativi ai
reati commessi ai danni dell’ente, del-
l’esercizio o dell’azienda in ciascun punto
operativo o comunque in relazione all’at-
tività svolta;

n) richiede e verifica l’osservanza da
parte dei singoli lavoratori delle norme e
delle disposizioni in materia di sicurezza
anticrimine e di uso degli strumenti per
l’eliminazione o riduzione dei rischi;

o) informa il rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza anticrimine delle
misure di prevenzione e contrasto adottate
ai sensi dell’articolo 11;

p) permette ai lavoratori di verificare,
mediante il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza anticrimine di cui all’ar-
ticolo 11, l’applicazione delle misure di
sicurezza anticrimine;

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati — 1070

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



q) tiene un registro nel quale sono
annotati cronologicamente tutti i reati
commessi in ciascun punto operativo o
comunque in relazione all’attività svolta
dall’ente, dall’esercizio o dall’azienda, con
l’indicazione delle conseguenze per le per-
sone e per i beni e con l’indicazione dei
provvedimenti adottati.

7. La valutazione di cui al comma 3 e
il documento di cui al comma 4 sono
aggiornati annualmente, sulla base dei dati
relativi ai reati contro la persona e contro
il patrimonio dell’anno precedente.

8. Con decreto del Ministro dell’interno,
su proposta della commissione, in rela-
zione alla natura dell’attività svolta sono
individuati:

a) le categorie di attività omogenee ai
fini della sicurezza anticrimine;

b) i soggetti abilitati a rappresentare
collettivamente gli enti, esercizi o aziende
per le questioni di carattere generale re-
lative alla sicurezza anticrimine;

c) per gli enti, esercizi o aziende
effettivamente a rischio che impiegano
meno di cento dipendenti, le procedure
standardizzate per gli adempimenti docu-
mentali di cui al presente articolo, com-
prese l’adozione standardizzata della va-
lutazione settoriale del rischio effettuata
dagli osservatori e approvata dalla com-
missione nonché l’individuazione standar-
dizzata degli strumenti per l’eliminazione
o riduzione dei rischi alla fonte e dei
rischi residui e le relative procedure di
utilizzo e servizi di vigilanza alternativi
effettuata dalla commissione.

9. Il decreto di cui al comma 8 è
emanato entro sei mesi dalla costituzione
della commissione.

ART. 8.

(Doveri dei lavoratori dipendenti in materia
di prevenzione delle attività criminose).

1. Ogni lavoratore dipendente deve co-
stantemente agire in modo tale da non
agevolare, con comportamenti attivi od
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omissivi, seppure non dolosi, il compi-
mento di reati contro le persone e contro
il patrimonio dell’ente, esercizio o azienda
per cui lavora e contro i beni che vi sono
custoditi o prodotti.

2. In particolare i lavoratori:

a) osservano le norme di sicurezza
anticrimine impartite dall’ente, dall’eserci-
zio o dall’azienda;

b) si rifiutano di svolgere attività in
contrasto con tali norme, anche se richie-
ste da superiori gerarchici, informando il
rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza anticrimine di ogni ordine ricevuto
in contrasto con le norme di cui alla
lettera a);

c) utilizzano correttamente gli appa-
rati, gli impianti e i sistemi di sicurezza
anticrimine e compiono tutte le operazioni
di propria competenza necessarie a man-
tenerli efficienti;

d) segnalano tempestivamente agli or-
ganismi preposti ogni malfunzionamento
degli apparati, impianti e sistemi di sicu-
rezza anticrimine;

e) segnalano tempestivamente ai su-
periori gerarchici ogni situazione di peri-
colosità ai fini della sicurezza anticrimine
di cui vengono a conoscenza;

f) segnalano alle Forze dell’ordine
l’accadimento di ogni reato, direttamente
in caso di flagranza o di urgenza e per
il tramite dei superiori gerarchici negli
altri casi.

ART. 9.

(Contratto d’appalto o contratto d’opera).

1. L’ente, l’esercizio o l’azienda effetti-
vamente a rischio, in caso di affidamento
di lavori a imprese appaltatrici o a lavo-
ratori autonomi, fornisce loro informa-
zioni sui rischi di natura criminosa esi-
stenti nei punti operativi in cui sono
incaricati di eseguire i lavori.

2. A fronte di ogni rischio di natura
criminosa l’ente, l’esercizio o l’azienda
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fornisce alle imprese appaltatrici e ai la-
voratori autonomi le norme comporta-
mentali da porre in atto.

3. Le imprese appaltatrici e i lavoratori
autonomi, nel momento in cui iniziano a
prestare la propria opera presso enti,
esercizi o aziende effettivamente a rischio,
sono tenuti a informarsi sugli specifici
rischi di natura criminosa esistenti nei
punti operativi in cui devono eseguire i
lavori e sulle norme comportamentali da
porre in atto a fronte di ciascuno di essi.

4. I lavoratori dipendenti dalle imprese
appaltatrici e i lavoratori autonomi devono
costantemente agire in modo tale da non
agevolare, con comportamenti attivi od
omissivi, seppure non dolosi, il compi-
mento di reati contro le persone e contro
il patrimonio dell’ente, dell’esercizio o del-
l’azienda presso cui lavorano e contro i
beni che vi sono custoditi o prodotti.

ART. 10.

(Responsabili della sicurezza anticrimine e
dipartimento per la sicurezza anticrimine).

1. Gli enti, gli esercizi e le aziende effet-
tivamente a rischio che impiegano più di
cento addetti si avvalgono dell’opera di un
responsabile della sicurezza anticrimine o
di un consulente sulla sicurezza anticri-
mine con i requisiti di cui all’articolo 20.

2. Gli enti, gli esercizi e le aziende
effettivamente a rischio che impiegano più
di mille addetti si avvalgono dell’opera di
un responsabile della sicurezza anticri-
mine, alle cui dipendenze è posto un
dipartimento per la sicurezza anticrimine.
L’eventuale ricorso all’opera di un consu-
lente sulla sicurezza anticrimine che ri-
sponde ai requisiti di cui all’articolo 20
non esonera gli enti, gli esercizi e le
aziende di cui al presente comma dal
predetto obbligo.

3. Il responsabile della sicurezza anti-
crimine svolge le funzioni, riveste il profilo
professionale e ha i titoli e le competenze
descritti nella norma UNI 10459 e certi-
ficati da apposito ente di certificazione
professionale.
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4. Il responsabile della sicurezza anti-
crimine risponde gerarchicamente in
modo diretto agli organismi direttivi del-
l’ente, dell’esercizio o dell’azienda a ri-
schio, per conto dei quali programma e
gestisce l’attività di prevenzione e di con-
trasto dei crimini, di cui all’articolo 7.

5. Il responsabile della sicurezza anti-
crimine rappresenta l’ente, l’esercizio o
l’azienda a rischio nei confronti della
pubblica amministrazione per tutti i pro-
blemi relativi alla sicurezza anticrimine.
Per gli enti, gli esercizi e le aziende con
punti operativi distribuiti in più province
o regioni e dotati di un dipartimento per
la sicurezza anticrimine, può comunicare
ai rappresentanti locali delle Forze del-
l’ordine il nome di un responsabile d’area
per la sicurezza, suo diretto collaboratore
nel dipartimento, al quale rivolgersi per
ogni necessità relativa alla sicurezza dei
punti operativi presenti nell’area.

6. Il dipartimento per la sicurezza
anticrimine è l’organismo tramite il quale
il responsabile della sicurezza anticrimine
espleta la propria attività negli enti, negli
esercizi e nelle aziende effettivamente a
rischio che impiegano più di mille addetti.
I suoi componenti hanno adeguata com-
petenza tecnica e provvedono:

a) all’analisi del rischio;

b) al censimento delle situazioni e
degli eventi;

c) alla ricerca delle più efficaci so-
luzioni per la prevenzione e il contrasto
dei crimini;

d) alla redazione delle norme di si-
curezza e alla verifica sulla puntuale ap-
plicazione delle stesse da parte di tutti i
lavoratori dell’ente, dell’esercizio o del-
l’azienda effettivamente a rischio o delle
imprese appaltatrici dei medesimi;

e) all’acquisto, installazione, collaudo
e manutenzione di apparati, impianti e
sistemi di sicurezza anticrimine;

f) alla selezione, acquisto e gestione
dei servizi di vigilanza adeguati alla pre-
venzione dei rischi identificati;

g) ad assicurare l’efficienza e l’effi-
cacia dei servizi resi dai fornitori.

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati — 1070

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



7. Il dipartimento per la sicurezza
anticrimine è composto da almeno un
addetto ogni mille dipendenti, a partire dal
milleunesimo dipendente in forza presso
l’ente, l’esercizio o l’azienda.

8. Ad enti, esercizi o aziende apparte-
nenti a un medesimo gruppo societario è
consentito di avvalersi dell’opera di un
unico responsabile della sicurezza anticri-
mine e di un unico dipartimento per la
sicurezza anticrimine, alle dipendenze
della società capogruppo o di una società
appositamente costituita.

9. Per le attività di natura più stretta-
mente tecnica, quali l’installazione, il col-
laudo e la manutenzione di apparati, im-
pianti e sistemi di sicurezza anticrimine e
gestione dei servizi di vigilanza, il respon-
sabile della sicurezza anticrimine si può
avvalere di aziende specializzate.

ART. 11.

(Consultazione e partecipazione dei lavora-
tori in materia di sicurezza anticrimine).

1. In tutti gli enti, gli esercizi e le
aziende a rischio i rappresentanti per la
sicurezza individuati ai sensi del decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e
successive modificazioni, rivestono anche
le funzioni di rappresentanti per la sicu-
rezza anticrimine.

2. Il tempo di lavoro retribuito e gli
strumenti per l’espletamento delle fun-
zioni dei rappresentanti di cui al comma
1 sono stabiliti in sede di contrattazione
collettiva.

3. In caso di mancato accordo nella
contrattazione collettiva di cui al comma
2, il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, sentite le parti e la commissione,
stabilisce con proprio decreto, da emanare
entro tre mesi dalla comunicazione del
mancato accordo, gli standard relativi alle
materie di cui al medesimo comma 2.

4. Il rappresentante per la sicurezza
anticrimine:

a) riceve informativa scritta annua da
parte dell’ente, dell’esercizio o dell’azienda
sulla valutazione del rischio e sulle misure
anticrimine di ogni punto operativo;
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b) riceve informativa scritta da parte
dell’ente, dell’esercizio o dell’azienda, en-
tro due giorni lavorativi, di ogni reato
contro la persona o contro il patrimonio
compiuto nei locali dell’ente, dell’esercizio
o dell’azienda o comunque in relazione
all’attività svolta;

c) accede a tutti i punti operativi a
rischio dell’ente, dell’esercizio o del-
l’azienda;

d) comunica all’ente, all’esercizio o
all’azienda eventuali rischi individuati nel
corso della sua attività;

e) propone annualmente all’ente, al-
l’esercizio o all’azienda integrazioni o mo-
difiche delle misure anticrimine;

f) riceve risposta scritta e motivata da
parte dell’ente, dell’esercizio e dell’azienda
in ordine all’accoglimento o al respingi-
mento delle proposte di cui alla lettera e).

5. Il rappresentante per la sicurezza
anticrimine non può subire pregiudizio
alcuno a causa dello svolgimento della
propria attività.

ART. 12.

(Requisiti di protezione anticrimine dei beni
materiali a rischio rapina e furto di enti,

esercizi o aziende a rischio).

1. I beni materiali di elevato valore,
facilmente asportabili, commerciabili o
riutilizzabili appartenenti a enti, esercizi o
aziende a rischio, o dagli stessi custoditi,
devono essere adeguatamente protetti con-
tro la rapina e il furto. Il livello di
protezione deve essere commisurato alla
natura dei beni da proteggere, al loro
valore e alla rischiosità del luogo in cui
sono custoditi. Il tipo di protezione deve
tenere conto della eventuale presenza di
persone nell’area in cui si trovano i beni.

2. I beni di cui al comma 1 sono i
seguenti:

a) banconote;

b) gioielli e oggetti preziosi;
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c) opere d’arte e oggetti d’uso di
valore, quali automobili e veicoli in genere,
apparecchi elettronici, elettrodomestici,
vestiario, medicinali, generi commestibili e
di intrattenimento, oggetti di arredamento
e da collezione.

3. Le banconote devono essere custo-
dite in modo da non poter essere asportate
liberamente e rapidamente da chi non ha
titolo per detenerle. I lavoratori di enti,
esercizi o aziende a rischio possono cu-
stodire o maneggiare liberamente banco-
note solo all’interno di spazi protetti da
barriere antisfondamento con porte azio-
nabili unicamente dall’interno e dotati di
impianto d’allarme antirapina collegato
con una sala operativa delle Forze dell’or-
dine. In alternativa, nei punti operativi di
enti, esercizi o aziende a rischio in cui vi
è scambio di banconote tra clienti e la-
voratori, il denaro deve essere immesso,
non appena ricevuto in consegna, in ap-
positi contenitori di sicurezza, dai quali
non può essere estratto se non con tempi
di attesa proporzionati all’importo da pre-
levare o con l’intervento di un agente di
sicurezza addetto al trasporto dei valori.
Nei punti operativi di enti, esercizi o
aziende a rischio, quando non vi è pre-
senza di persone, le banconote devono
essere custodite in camere corazzate o in
casseforti corazzate con i requisiti previsti
dalle norme UNI EN 1143-1 e EN 1143-2.
Contenitori con requisiti inferiori possono
essere utilizzati per importi non rilevanti
solo se protetti da un impianto d’allarme
antifurto collegato con una sala operativa
delle Forze dell’ordine o di un istituto
privato di vigilanza. Le camere corazzate e
le casseforti corazzate al cui interno ven-
gono custodite banconote per importi ri-
levanti devono essere protette da un im-
pianto di allarme antifurto collegato con
una sala operativa delle Forze dell’ordine
o di un istituto privato di vigilanza. Nei
punti operativi di enti, esercizi o aziende
a rischio in cui vi è custodia o maneggio
di banconote devono essere presenti im-
pianti televisivi per la ripresa e la regi-
strazione in via continuativa delle imma-
gini sia degli ambienti interni, compresa la
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zona delle casse, sia degli ambienti esterni.
L’osservazione delle immagini in diretta è
consentita, oltre che agli ufficiali o agli
agenti di pubblica sicurezza, solo ad agenti
di sicurezza esclusivamente per finalità di
contrasto dei crimini. L’utilizzo delle im-
magini registrate è riservato alle Forze di
polizia per indagini di polizia giudiziaria.

4. La lavorazione, il commercio e la
custodia di gioielli e di oggetti preziosi
sono consentiti solo all’interno di spazi
protetti da barriere antisfondamento, do-
tati di impianto di ripresa e di registra-
zione delle immagini e di allarme antira-
pina collegato con una sala operativa delle
Forze dell’ordine, con porte azionabili uni-
camente dall’interno. L’accesso a chi non
è conosciuto deve essere consentito solo
previo accertamento dell’identità. Il pro-
cedimento di identificazione e di apertura
dall’interno può essere sostituito con altro
sistema di controllo approvato dalla com-
missione. Nei punti operativi di enti, eser-
cizi o aziende a rischio in cui si effettua
la lavorazione, il commercio e la custodia
di gioielli e di oggetti preziosi, tali valori,
quando non vi è presenza di persone,
devono essere custoditi in casseforti co-
razzate con i requisiti previsti dalle norme
UNI EN 1143-1.

5. Gli oggetti d’uso di valore e le opere
d’arte devono essere custoditi in modo da
non poter essere asportati liberamente,
rapidamente e in assenza di azioni di
contrasto da chi non ha titolo per dete-
nerli. Ogni singolo oggetto od opera d’arte
di valore consistente non può essere assi-
curato contro il furto se non è protetto da
un impianto o congegno antifurto. Non si
dà luogo a rimborso assicurativo se risulta
provato che l’impianto o congegno anti-
furto posto a protezione era inefficiente o
non era attivo al momento della sottra-
zione. I magazzini, depositi o musei in cui
sono custoditi ingenti quantitativi di og-
getti d’uso di valore od opere d’arte de-
vono essere protetti con misure fisiche
contro l’intrusione e con misure elettro-
niche per la segnalazione d’allarme. I
mezzi di trasporto a bordo dei quali sono
abitualmente caricati oggetti d’uso di va-
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lore od opere d’arte devono essere protetti
con un impianto antifurto. Il Ministro
dell’interno, su proposta della commis-
sione, entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, stabilisce,
per decreto, per ogni categoria di oggetto
d’uso di valore od opera d’arte, il tipo e il
livello minimo di impianto o congegno
antifurto da realizzare affinché il bene sia
assicurabile, e specifica le misure fisiche
ed elettroniche minime da realizzare a
protezione dei magazzini, depositi o musei
in cui sono custoditi ingenti quantitativi di
oggetti d’uso di valore od opere d’arte
nonché la tipologia minima di impianto
antifurto per la protezione dei mezzi di
trasporto.

6. Le opere d’arte devono essere pro-
tette, oltre che contro il furto, anche
contro gli atti vandalici.

7. Gli uffici per la sicurezza privata di
ogni questura effettuano controlli per ve-
rificare che i beni di cui al comma 2 siano
protetti ai sensi di quanto stabilito ai
commi 3, 4, 5 e 6.

8. Le misure protettive stabilite ai sensi
dei commi 3, 4, 5 e 6 devono essere attuate
entro tre anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

CAPO III

ATTIVITÀ DI SICUREZZA SVOLTE
DA PRIVATI IN FAVORE DI TERZI

SEZIONE I

SERVIZI DI VIGILANZA

ART. 13.

(Disciplina generale delle autorizzazioni).

1. L’esercizio dei servizi di vigilanza,
sottoposto all’autorizzazione di polizia
prevista dal presente capo, è svolto solo in
relazione a specifici incarichi di natura
contrattuale conferiti dall’avente diritto.
Per le attività di protezione delle persone
i relativi contratti possono essere stipulati
solo dai diretti interessati o, in caso di
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minori, da chi esercita la patria potestà.
Per le attività di tutela del patrimonio i
relativi contratti possono essere stipulati
solo dai soggetti che hanno, a qualsiasi
titolo, la piena disponibilità dei beni da
vigilare o custodire. Sono fatte salve le
disposizioni di legge vigenti che consen-
tono o prescrivono specifiche attività di
autotutela o di prevenzione.

2. Possono ottenere l’autorizzazione
per l’esercizio di un istituto privato di
vigilanza coloro che:

a) sono cittadini italiani o di uno
Stato membro dell’Unione europea;

b) hanno la capacità di obbligarsi e
non sono falliti;

c) hanno le capacità tecniche, ovvero
tecniche e direzionali occorrenti in rela-
zione all’attività da esercitare;

d) non hanno riportato condanne,
ancorché non definitive, per delitto non
colposo, non risultano essere stati desti-
natari di una misura di prevenzione, an-
che interdittiva o patrimoniale, o di sicu-
rezza personale, salvi gli effetti della ria-
bilitazione;

e) sono in possesso dei requisiti pro-
fessionali specificati nella norma UNI
10459 e certificati da apposito ente di
certificazione professionale;

f) sono in possesso degli altri requisiti
soggettivi indicati dal testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e succes-
sive modificazioni;

g) non risultano aver esercitato ta-
luna delle attività di cui all’articolo 1 in
assenza del titolo autorizzatorio prescritto
o aver subı̀to la revoca dello stesso in data
non anteriore al decennio.

3. I requisiti soggettivi di cui al comma
2 si riferiscono altresı̀ al legale rappresen-
tante nel caso di società, all’institore, al
direttore tecnico dell’istituto o alla sua
articolazione secondaria, agli altri soggetti
provvisti di poteri di direzione, ammini-
strazione o gestione, anche parziali, se
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esistenti, e di quelli che possono determi-
narne in qualsiasi modo scelte e indirizzi.

4. L’autorizzazione può essere negata
quando gli interessati sono sottoposti a
procedimento penale per uno dei reati
previsti dall’articolo 15, comma 4-bis, della
legge 19 marzo 1990, n. 55, se nei loro
confronti è stata esercitata l’azione penale.
Nei medesimi casi di cui al presente
comma la licenza già rilasciata può essere
revocata.

5. Per tutti gli effetti disciplinati dal
presente articolo la sentenza prevista dal-
l’articolo 444 del codice di procedura
penale è equiparata a quella di condanna.

6. Le licenze per l’esercizio di un isti-
tuto privato di vigilanza hanno validità
sino a revoca o sino a restituzione delle
stesse da parte del titolare.

7. Nel caso di morte del titolare,
l’erede, ovvero, se si tratta di un istituto
esercitato in forma societaria, colui che vi
subentra quale legale rappresentante, pos-
sono continuare ad esercitare l’attività per
un periodo non superiore a sei mesi dalla
data della morte, previa comunicazione
all’autorità competente al rilascio della
licenza. Entro tale termine deve essere
richiesta una nuova licenza per la prose-
cuzione dell’attività. La competente auto-
rità di pubblica sicurezza può ordinare la
cessazione immediata dell’attività se l’in-
teressato o il rappresentante esercente è
privo dei requisiti soggettivi di cui al
presente articolo.

8. Il rilascio della licenza è subordinato
alla stipula con primaria compagnia assi-
curatrice di una polizza assicurativa per la
responsabilità civile e per gli inadempi-
menti contrattuali vincolata a favore dei
clienti che richiedono i servizi. La com-
missione stabilisce il testo standard della
polizza di intesa con le associazioni di
categoria della vigilanza, delle compagnie
assicuratrici e dei consumatori.

9. La polizza di cui al comma 8,
stipulata in via previsionale all’atto del-
l’inizio dell’attività, viene aggiornata ad
ogni servizio assunto, con il massimale
stabilito di comune accordo tra l’istituto
privato di vigilanza e il cliente richiedente
il servizio.
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10. La licenza per l’esercizio dei servizi
di vigilanza è rilasciata dal prefetto della
provincia in cui ha sede la direzione
operativa dell’istituto privato di vigilanza.
Può essere rilasciata per tutti i servizi di
cui all’articolo 19, comma 3, o solo per
alcuni di essi, a seconda della richiesta
avanzata e del contenuto del progetto
organizzativo e tecnico-operativo pre-
sentato.

11. Le attività autorizzate sono svolte
entro l’ambito provinciale, ad eccezione
dei servizi di scorta valori, di trasporto
valori, di protezione e scorta persone, di
vigilanza su mezzi di trasporto, di cui
all’articolo 19, comma 3, i quali iniziano
nella provincia in cui l’istituto è autoriz-
zato ad operare e possono concludersi in
un’altra provincia. In caso di ripetitività
dello svolgimento di tali servizi in altre
province, il titolare della licenza richiede il
rilascio di una nuova licenza in tali pro-
vince. Relativamente al servizio di telesor-
veglianza, per svolgimento del servizio si
intende l’attività di ricezione dei segnali di
allarme, la cui provenienza non ha limiti
territoriali.

12. Il titolare di una licenza può pre-
sentare richiesta per il rilascio di licenze
in altre province. In tale caso il rilascio è
subordinato all’approvazione del progetto
organizzativo e tecnico-operativo di cui
all’articolo 14 e all’approvazione, da parte
del questore, delle regole tecnico-operative
del servizio degli agenti di sicurezza.

13. In aggiunta agli altri requisiti, il
rilascio di ogni licenza è subordinato al
numero di agenti di sicurezza già autoriz-
zati ad operare nella provincia, che non
può essere superiore ad uno ogni 350
abitanti.

14. La disposizione del comma 13 non
si applica in caso di licenze richieste
unicamente per i servizi di telesorve-
glianza, di custodia valori e di trattamento
denaro e beni assimilati.

15. Oltre a quanto previsto per taluna
delle attività disciplinate dalla presente
legge, l’autorità di pubblica sicurezza com-
petente al rilascio delle licenze può im-
porre le prescrizioni necessarie nel pub-
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blico interesse e, per motivate esigenze di
ordine e sicurezza pubblici, può vietare il
compimento di talune operazioni, nonché
l’espletamento, nei confronti di determi-
nati soggetti, di alcune attività. Essa può
prescrivere, inoltre, limiti all’assunzione,
aggregazione o cessione temporanea di
agenti di sicurezza.

16. Le licenze relative all’esercizio di un
istituto privato di vigilanza non sono ce-
dibili. Il titolare, in caso di cessazione
della sua attività, è tenuto a restituire la
licenza al prefetto che l’ha rilasciata.

ART. 14.

(Progetto organizzativo
e regole tecnico-operative).

1. Il rilascio delle licenze relative al-
l’esercizio di un istituto privato di vigi-
lanza è subordinato all’approvazione, da
parte dell’autorità competente al rilascio
della licenza, del relativo progetto orga-
nizzativo e tecnico-operativo, nonché al-
l’approvazione, da parte del questore, delle
regole tecnico-operative del servizio degli
agenti di sicurezza.

2. Il progetto, deve contenere:

a) l’indicazione del soggetto che ri-
chiede la licenza, unitamente alla compo-
sizione dell’assetto proprietario o delle
partecipazioni azionarie dell’istituto, all’in-
dicazione delle persone di cui all’articolo
13, comma 3, e, per gli istituti organizzati
in forma societaria, di coloro che comun-
que detengono una quota di partecipa-
zione superiore al 5 per cento o, anche se
inferiore, una partecipazione utile ai fini
del controllo dell’istituto;

b) l’indicazione delle attività che si
intendono esercitare;

c) la documentazione attestante il
possesso delle capacità tecniche e direzio-
nali occorrenti, proprie e delle persone
preposte alle unità organizzative dell’isti-
tuto;
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d) l’indicazione del numero degli
agenti di sicurezza, del personale tecnico e
di supporto che si intendono impiegare;

e) la documentazione attestante la
disponibilità di mezzi finanziari, logistici e
tecnici occorrenti per l’attività da svolgere
e le relative caratteristiche.

3. L’approvazione può essere negata
per inadeguatezza del progetto e per gli
stessi motivi per i quali può essere negata
la licenza.

4. La licenza può essere richiesta con-
testualmente alla presentazione del pro-
getto o, al più tardi, entro sei mesi dalla
sua approvazione.

ART. 15.

(Disciplina delle attività autorizzate).

1. Oltre a quanto già previsto dalla
presente legge e dalla ulteriore legislazione
vigente in materia, i titolari della licenza e
i loro institori sono tenuti a:

a) tenere un registro giornaliero delle
operazioni e dei soggetti per conto dei
quali esse sono svolte, con le annotazioni
dei luoghi e dei beni vigilati o custoditi,
nonché con gli elementi essenziali delle
relazioni di servizio degli agenti di sicu-
rezza impiegati;

b) comunicare all’ufficio per la sicu-
rezza privata l’elenco completo degli
agenti di sicurezza alle proprie dipendenze
e a dare notizia, appena si verifichi, di
ogni variazione;

c) vigilare scrupolosamente sull’atti-
vità del personale impiegato;

d) informare immediatamente le au-
torità di pubblica sicurezza su quanto
comunque abbia attinenza con l’ordine e
la sicurezza pubblici nella provincia;

e) assicurare i collegamenti con le
centrali operative degli uffici o comandi di
polizia competenti per territorio, senza
oneri per il bilancio dello Stato;
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f) prestare la loro opera a richiesta
dell’autorità di pubblica sicurezza.

2. Gli uffici per la sicurezza privata
verificano che gli istituti privati di vigi-
lanza assolvano costantemente a tutti i
loro obblighi. Possono altresı̀ avvalersi de-
gli accertamenti svolti dagli organi terri-
toriali del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale competenti a rilevare
infrazioni alle disposizioni vigenti in ma-
teria di lavoro, di previdenza, di sanità,
degli organi paritetici costituiti presso gli
enti bilaterali e deputati alla certificazione
liberatoria circa la regolarità degli adem-
pimenti retributivi previsti dai contratti
collettivi per gli agenti di sicurezza per-
sonale e dalle norme previdenziali ed
assicurative, nonché, relativamente alla vi-
gilanza sulla qualità dei servizi, dagli or-
gani aventi competenza in materia o aventi
compiti di tutela del consumatore e della
fede pubblica.

3. Il registro di cui al comma 1 deve
essere esibito ad ogni richiesta degli uffi-
ciali e agenti di pubblica sicurezza inca-
ricati del controllo.

4. L’attività tecnico-operativa degli isti-
tuti di cui alla presente legge e il servizio
degli agenti di sicurezza sono posti sotto la
diretta vigilanza del questore, il quale ha
facoltà:

a) di aggiungere alle regole tecnico-
operative specifiche prescrizioni per esi-
genze di ordine e sicurezza pubblici;

b) di far effettuare in qualsiasi mo-
mento controlli e ispezioni nei locali e sui
mezzi di pertinenza dell’istituto autoriz-
zato e nei luoghi in cui il servizio è svolto;

c) di sospendere cautelarmente dal
servizio gli agenti di sicurezza, in caso di
grave inosservanza degli obblighi inerenti
all’espletamento del servizio;

d) di adottare o di proporre al pre-
fetto l’adozione dei provvedimenti di ri-
spettiva competenza nei confronti dell’isti-
tuto e degli agenti di sicurezza disciplinati
dalla presente legge.
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5. Per l’espletamento dei compiti di cui
al comma 4, il questore si avvale degli
uffici per la sicurezza privata e può av-
valersi, per specifiche attività inerenti
ai compiti di istituto, di ufficiali o agenti
di pubblica sicurezza di altre Forze di
polizia.

6. Gli uffici per la sicurezza privata
curano la tenuta della banca dati degli
istituti di vigilanza, con il dettaglio delle
persone di cui all’articolo 13, comma 3,
delle attività autorizzate e dei beni stru-
mentali utilizzati per l’attività di vigilanza.
Copia della banca dati e di ogni suo
aggiornamento sono trasmessi periodica-
mente alla commissione, secondo modalità
indicate dalla medesima commissione agli
uffici per la sicurezza privata.

ART. 16.

(Diniego, sospensione
e revoca delle autorizzazioni).

1. Oltre a quanto previsto dall’articolo
13, le autorizzazioni di polizia previste
dalla presente legge sono negate o revocate
quando non sono soddisfatte o vengono a
mancare le condizioni previste dalla pre-
sente legge e possono essere negate o
revocate per gravi motivi di ordine e
sicurezza pubblici.

2. Costituiscono, altresı̀, motivo di di-
niego o di revoca delle licenze previste
dalla presente legge, delle relative integra-
zioni o di taluna di esse:

a) il mancato avvio delle attività au-
torizzate, decorso un anno dal rilascio
della licenza;

b) la mancanza, anche sopravvenuta,
dei requisiti professionali e organizzativi
occorrenti in rapporto alle attività da
svolgere o svolte;

c) la violazione grave o reiterata degli
obblighi inerenti alla licenza;

d) il fondato pericolo che l’istituto
acquisisca una posizione predominante nel
territorio o nel settore di attività.
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3. La revoca della licenza, delle rela-
tive integrazioni o di taluna di esse è
disposta previa comunicazione all’interes-
sato dei motivi e previa valutazione degli
elementi addotti a giustificazione nel ter-
mine prescritto. La revoca della licenza
per l’esercizio di un istituto di vigilanza
comporta l’immediata cessazione delle
funzioni degli agenti di sicurezza dipen-
denti dall’istituto.

4. L’autorità di pubblica sicurezza com-
petente può disporre la sospensione del
titolo autorizzatorio fino alla conclusione
del procedimento di revoca. La stessa
autorità può, altresı̀, disporre la sospen-
sione della licenza, delle relative integra-
zioni o di taluna di esse, fino ad un
massimo di sessanta giorni, per motivate
esigenze di ordine pubblico o per viola-
zioni di taluno degli obblighi inerenti alla
licenza, previa comunicazione all’interes-
sato dei motivi e previa valutazione degli
elementi addotti a giustificazione.

5. Con il provvedimento che ordina la
sospensione della licenza, delle relative
integrazioni o approvazioni, l’autorità
adotta i provvedimenti occorrenti per as-
sicurare la continuità delle attività di vi-
gilanza, a mezzo di commissari straordi-
nari, ovvero autorizzando l’istituto all’ese-
cuzione dei contratti in corso.

ART. 17.

(Nomina degli agenti di sicurezza).

1. Possono essere nominate agenti di
sicurezza le persone in possesso dei se-
guenti requisiti:

a) cittadinanza italiana o di uno Stato
membro dell’Unione europea;

b) maggiore età;

c) adempimento degli obblighi scola-
stici e possesso dei requisiti professionali
di cui all’articolo 18;

d) idoneità psico-fisica e attitudinale
al porto delle armi;

e) assenza di condanne a pena de-
tentiva per delitti non colposi e di misure
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di prevenzione, anche patrimoniali o in-
terdittive, salvi gli effetti della riabilita-
zione;

f) possesso degli altri requisiti sog-
gettivi indicati dal testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto
18 giugno 1931, n. 773, e successive mo-
dificazioni;

g) tenuta di una condotta idonea a
dimostrare l’attuale attitudine e affidabi-
lità ad esercitare i compiti di guardia
giurata;

h) iscrizione al Servizio sanitario na-
zionale e ai servizi assicurativi e antinfor-
tunistici prescritti;

i) frequenza con profitto di appositi
corsi professionali teorico-pratici, organiz-
zati dalle regioni e dalle province auto-
nome di Trento e di Bolzano.

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal
presente articolo la sentenza prevista dal-
l’articolo 444 del codice di procedura
penale è equiparata a quella di condanna.

3. La nomina degli agenti di sicurezza
deve essere approvata dal prefetto della
provincia in cui ha sede l’istituto privato di
vigilanza che la richiede, è valida per un
anno e può essere rinnovata. L’approva-
zione può essere negata nei casi previsti
dall’articolo 13, comma 4.

4. Prima di assumere servizio, l’agente
di sicurezza presta giuramento davanti al
questore della provincia in cui il servizio
deve essere svolto o ad un funzionario di
polizia delegato, il quale rilascia allo stesso
apposito tesserino munito di fotografia,
conforme al modello approvato con de-
creto del Ministro dell’interno, idoneo ad
attestare la qualità e l’identità personali
dei titolare.

5. L’attività di agente di sicurezza può
essere svolta solo alle dipendenze di un
istituto privato di vigilanza.

6. Le guardie particolari giurate che,
alla data di entrata in vigore della presente
legge, risultano destinate da enti pubblici
o da altri enti collettivi e privati alla
vigilanza o custodia delle loro proprietà
mobiliari o immobiliari possono conti-
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nuare a prestare la loro opera per un
periodo massimo di tre anni. Allo scadere
di tale termine gli enti o i privati possono
affidare i servizi resi dalle predette guar-
die a un istituto privato di vigilanza,
richiedendo allo stesso di assumere alle
proprie dipendenze le guardie addette se
non intendono impiegarle in altre man-
sioni.

7. L’ufficio per la sicurezza privata
istituito presso ogni questura cura la te-
nuta di una banca dati degli agenti di
sicurezza dipendenti da istituti privati di
vigilanza autorizzati ad operare nella pro-
vincia. Copia della banca dati e di ogni suo
aggiornamento sono trasmessi alla com-
missione, secondo modalità indicate dalla
medesima commissione agli uffici per la
sicurezza privata.

8. All’agente di sicurezza che cambia
istituto di vigilanza nell’ambito della me-
desima provincia o in una provincia di-
versa spetta di diritto la nuova nomina,
previo accertamento sulla correttezza del
comportamento tenuto nello svolgimento
dei servizi presso l’istituto di provenienza.
L’accertamento è effettuato dall’ufficio per
la sicurezza privata della questura nel cui
ambito territoriale ha sede l’istituto di
vigilanza alle cui dipendenze ha operato
l’agente di sicurezza. Il diritto alla nuova
nomina è mantenuto per un anno dalla
data di cessazione del precedente rapporto
di lavoro presso un istituto di vigilanza. In
tale caso l’ufficio per la sicurezza privata
della questura verifica anche la corret-
tezza del comportamento tenuto dopo la
cessazione del rapporto di lavoro.

9. Nella selezione degli aspiranti agenti
di sicurezza gli istituti privati di vigilanza
sono tenuti a privilegiare gli appartenenti
alle Forze armate congedati senza deme-
rito dopo una ferma almeno triennale, in
possesso di un’attestazione professionale
rilasciata dal comando di appartenenza e
coloro che hanno prestato servizio per
almeno un anno, senza demerito, nelle
Forze di polizia o nella polizia municipale.

10. La nomina ad agente di sicurezza
comporta il rilascio del porto d’armi pre-
vio pagamento della tassa di concessione
governativa in misura ridotta, ai sensi di
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quanto previsto dall’articolo 4 della Tariffa
allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come
sostituita dal decreto del Ministro delle
finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre
1995, e successive modificazioni. Gli oneri
relativi all’acquisto delle armi, alle tasse di
concessione, alle visite mediche e alle
esercitazioni pratiche di tiro sono a carico
degli istituti privati di vigilanza.

11. In presenza di mutamenti palesi e
comprovati, in senso negativo, dei requisiti
personali dell’agente di sicurezza, l’ufficio
per la sicurezza privata provvede a revo-
care la nomina e il porto d’armi. La revoca
della nomina ad agente di sicurezza e del
porto d’armi hanno valore su tutto il
territorio nazionale.

ART. 18.

(Requisiti professionali
degli agenti di sicurezza).

1. I requisiti professionali minimi degli
agenti di sicurezza sono determinati con
decreto del Ministro dell’interno, su pro-
posta della commissione.

2. La Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, promuove,
su proposta della commissione, l’adozione
da parte delle regioni e delle province auto-
nome di una normativa comune per la for-
mazione e la riqualificazione con cadenza
biennale degli agenti di sicurezza.

3. L’organizzazione dei corsi di forma-
zione pre-assunzione e di riqualificazione
professionale con cadenza biennale, in
conformità alla normativa adottata ai
sensi del comma 2, è di competenza delle
regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano.

4. Gli oneri relativi all’organizzazione
dei corsi di cui al comma 3 sono a carico
degli istituti privati di vigilanza.

5. Gli uffici per la sicurezza privata
aventi sede nei capoluoghi di regione e nelle
province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono ad accertare che i corsi di cui al
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comma 3 siano frequentati con profitto da-
gli aspiranti agenti di sicurezza e dagli
agenti di sicurezza già in servizio relativa-
mente ai corsi di riqualificazione.

ART. 19.

(Impiego degli agenti di sicurezza),

1. Gli istituti privati di vigilanza eserci-
tano le attività di prevenzione e di contrasto
dei crimini contro la persona e contro la
proprietà per il tramite di agenti di sicu-
rezza. Il personale tecnico e amministrativo
dipendente da istituti privati di vigilanza
privo di decreto di nomina ad agente di
sicurezza non può esercitare attività di pre-
venzione e di contrasto dei crimini. I supe-
riori gerarchici degli agenti di sicurezza,
con funzioni organizzative o ispettive, de-
vono essere anche essi in possesso di de-
creto di nomina ad agente di sicurezza.

2. Ogni agente di sicurezza è autoriz-
zato ad operare, oltre che nella provincia
in cui è stato nominato, in tutte le pro-
vince in cui opera l’istituto privato di
vigilanza da cui dipende.

3. I servizi di vigilanza svolti da agenti
di sicurezza si distinguono in:

a) servizi di vigilanza ispettiva;

b) servizi di vigilanza fissa;

c) servizi di vigilanza antirapina;

d) servizi di vigilanza antitaccheggio;

e) servizi di telesorveglianza;

f) servizi di intervento;

g) servizi di custodia valori;

h) servizi di scorta valori;

i) servizi di trasporto valori;

l) servizio di trattamento denaro e
beni assimilati;

m) servizi di protezione e scorta
persone;

n) servizi d’ordine in luoghi aperti al
pubblico;

o) servizi di vigilanza su mezzi di
trasporto.
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3. I servizi di cui al comma 3, oltre che
da appartenenti alle Forze dell’ordine,
possono essere svolti solo da agenti di
sicurezza.

4. All’agente di sicurezza, con riguardo
all’ufficio proprio o al servizio espletato,
competono qualifiche e attribuzioni pro-
prie dei pubblici ufficiali e degli agenti di
polizia giudiziaria, che svolgono tempora-
neamente con natura ausiliaria. Quando
comandati dall’autorità e per il servizio
espletato, competono loro, altresı̀, le attri-
buzioni di agenti ausiliari di pubblica
sicurezza.

5. Gli agenti di sicurezza non possono
essere impiegati in modo difforme rispetto
alle relative norme di servizio approvate
dal questore. Gli agenti di sicurezza as-
solvono i compiti di vigilanza, di prote-
zione e di sicurezza previsti dalla presente
legge e sono tenuti ad aderire a tutte le
richieste ad essi rivolte dagli ufficiali o
agenti di pubblica sicurezza o di polizia
giudiziaria. Quando dipende da tali richie-
ste, l’eventuale interruzione del normale
servizio non può essere censurata dalla
direzione dell’istituto privato di vigilanza
né invocata dal committente del servizio
quale causa di rescissione del contratto.

6. Nell’ambito del servizio in cui sono
impiegati, gli agenti di sicurezza svolgono
le attività autorizzate, redigono verbali che
fanno fede fino a prova contraria, proce-
dono all’arresto, sempre che la legge lo
consenta, delle persone colte in flagranza
dei delitti e possono trattenerle per il
tempo strettamente necessario all’inter-
vento degli organi di polizia. Le persone
arrestate sono immediatamente conse-
gnate all’organo di polizia che interviene
sul posto, unitamente ai mezzi di prova
eventualmente raccolti.

7. Gli uffici per la sicurezza privata
istituiti presso ogni questura, sentita la
commissione, approvano o determinano,
per ogni istituto privato di vigilanza, l’uni-
forme degli agenti di sicurezza e i segni
distintivi di ogni equipaggiamento e veicolo
utilizzato dagli istituti privati di vigilanza.

8. Il Ministero dell’interno, su proposta
della commissione, stabilisce con decreto,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore

Atti Parlamentari — 39 — Camera dei Deputati — 1070

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



della presente legge, le disposizioni generali
e le misure minime di sicurezza per lo
svolgimento dei servizi di vigilanza, com-
prese quelle relative all’equipaggiamento,
all’armamento, ai mezzi di protezione e ai
supporti tecnici e logistici di cui gli agenti di
sicurezza devono disporre nell’esercizio di
ciascuna tipologia di servizio. Per il servizio
di intervento il decreto detta, altresı̀, le di-
sposizioni per l’individuazione del raggio di
azione entro cui può essere reso, tenuto
conto delle distanze, dei tempi di percor-
renza e del numero degli obiettivi da vigi-
lare. Con lo stesso decreto sono altresı̀ sta-
bilite le modalità e la frequenza delle eser-
citazioni pratiche di tiro per gli agenti di
sicurezza e le tipologie dei servizi per i
quali non sono richiesti l’uso dell’uniforme
e il porto delle armi.

9. Gli istituti privati di vigilanza possono
assumere, oltre agli agenti di sicurezza,
personale da destinare all’effettuazione di
servizi diversi da quelli di vigilanza, sempre
che rientrino nell’oggetto sociale e nelle
possibilità operative dell’impresa.

10. Il rapporto di lavoro dei dipendenti
dagli istituti privati di vigilanza è regolato
da un contratto collettivo nazionale di
lavoro, la cui formulazione deve tenere
conto, oltre che della specificità del settore
nelle attività di vigilanza, anche delle in-
dicazioni fornite dalla commissione.

11. Il lavoro svolto dagli agenti di
sicurezza è da considerare particolar-
mente usurante. Allo stesso si applicano
pertanto i benefı̀ci previsti dalla legisla-
zione vigente in materia.

SEZIONE II

ATTIVITÀ DI CONSULENZA

ART. 20.

(Autorizzazione all’esercizio dell’attività di
consulente sulla sicurezza anticrimine).

1. Gli enti, gli esercizi e le aziende
effettivamente a rischio, fermi restando i
termini indicati all’articolo 10, commi 1 e
2, per la nomina dei responsabili della
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sicurezza anticrimine e per la costituzione
dei dipartimenti per la sicurezza anticri-
mine, si avvalgono, per l’assolvimento dei
doveri previsti dagli articoli 6 e 7, del-
l’opera di consulenti sulla sicurezza anti-
crimine in possesso di autorizzazione ri-
lasciata dall’ufficio per la sicurezza privata
della questura della provincia in cui il
consulente risiede.

2. L’autorizzazione ad esercitare l’atti-
vità di consulente sulla sicurezza anticri-
mine è subordinata all’accertamento dei
seguenti requisiti:

a) essere cittadino italiano o di uno
Stato membro dell’Unione europea;

b) avere la capacità di obbligarsi e
non essere fallito;

c) non avere riportato condanne, an-
corché non definitive, per delitto non col-
poso, non essere stato destinatario di una
misura di prevenzione, anche interdittiva o
patrimoniale, o di sicurezza personale,
salvi gli effetti della riabilitazione;

d) essere in possesso dei requisiti
professionali specificati nella norma UNI
10459 e certificati da apposito ente di
certificazione professionale;

e) non aver esercitato taluna delle
attività di cui all’articolo 1 in assenza del
titolo autorizzatorio prescritto e non avere
subı̀to la revoca dello stesso in data non
anteriore al decennio.

3. Per tutti gli effetti disciplinati dal
presente articolo la sentenza prevista dal-
l’articolo 444 del codice di procedura
penale è equiparata a quella di condanna.

4. L’ufficio per la sicurezza privata isti-
tuito presso ogni questura cura la tenuta di
una banca dati dei consulenti sulla sicu-
rezza anticrimine autorizzati ad operare.
Copia della banca dati e di ogni suo aggior-
namento sono trasmessi alla commissione,
secondo modalità indicate dalla medesima
commissione agli uffici per la sicurezza pri-
vata.

5. In presenza di mutamenti palesi e
comprovati, in senso negativo, dei requisiti
del consulente sulla sicurezza anticrimine,
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l’ufficio per la sicurezza privata che l’aveva
rilasciata provvede a revocare l’autorizza-
zione all’esercizio dell’attività.

6. L’autorizzazione di cui al comma 2
e la relativa revoca disposta ai sensi del
comma 5 hanno validità sull’intero terri-
torio nazionale.

ART. 21.

(Attività dei consulenti
sulla sicurezza anticrimine).

1. I consulenti sulla sicurezza anticri-
mine sono abilitati ad esercitare le attività
di cui agli articoli 6 e 7 in favore di enti,
esercizi o aziende teoricamente od effet-
tivamente a rischio. Possono altresı̀ svol-
gere attività analoghe in favore di altri
soggetti che, pur in assenza di obblighi di
legge, richiedono servizi di consulenza an-
ticrimine.

2. Ogni consulente sulla sicurezza an-
ticrimine tiene un registro aggiornato di
tutte le consulenze effettuate.

3. Il registro di cui al comma 2 deve
essere custodito in modo riservato e può
essere esibito, dietro richiesta scritta, solo a
chi ha richiesto le consulenze, per la parte
di propria competenza, nonché all’ufficio
per la sicurezza privata della questura in
cui risiede il cliente che ha richiesto la
consulenza o in cui risiede il consulente che
l’ha effettuata e all’autorità giudiziaria.

4. Non può essere svolta contrattual-
mente opera di consulenza anticrimine da
chi non è in possesso dell’autorizzazione
di cui all’articolo 20.

SEZIONE III

ATTIVITÀ DI FORNITURA, INSTALLA-
ZIONE E MANUTENZIONE DI APPARATI,

IMPIANTI E SISTEMI ANTICRIMINE

ART. 22.

(Definizione di apparato, impianto
e sistema anticrimine).

1. Sono definiti apparati, impianti e
sistemi anticrimine tutti i dispositivi e i
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congegni diversi dalle armi progettati, co-
struiti e installati con la finalità di opporre
resistenza al compimento dei crimini, di
segnalare che un crimine è in corso di
consumazione o di ricostruire a posteriori
lo svolgimento di un crimine.

2. Gli apparati, impianti e sistemi an-
ticrimine hanno finalità:

a) di difesa;

b) di contrasto.

3. Gli apparati, impianti e sistemi an-
ticrimine di difesa si oppongono passiva-
mente, in virtù della loro presenza o
resistenza, al compimento dei crimini. A
questa categoria appartengono:

a) porte blindate e corazzate;

b) armadi blindati, casseforti e ca-
mere corazzate;

c) contenitori blindati per la gestione
automatica delle banconote;

d) furgoni blindati;

e) banconi blindati e vetri blindati in
genere;

f) tutti i congegni di chiusura, mec-
canici ed elettronici, utilizzati per l’azio-
namento dei dispositivi di cui alle lettere
a), b), c), d) ed e).

4. Gli apparati, impianti e sistemi an-
ticrimine di contrasto rilevano e segnalano
la presenza di situazioni anomale, ricon-
ducibili al possibile compimento di un
crimine, contrastano attivamente il cri-
mine in atto o consentono di ricavare a
posteriori elementi utili per lo svolgimento
delle indagini. A questa categoria appar-
tengono:

a) impianti d’allarme, quali sensori e
apparecchiature per la rilevazione di si-
tuazioni anomale, compresi metal detector
e apparecchiature ai raggi x, centraline
locali di elaborazione dei segnali, centrali
operative di ricezione degli allarmi a di-
stanza;

b) apparecchiature di segnalazione e
contrasto locale, quali segnalatori ottico-
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acustici, mazzette fumogene, apparati pro-
duttori di nebbia artificiale e altri sistemi
atti a contrastare attivamente il compi-
mento dei crimini;

c) impianti televisivi per la trasmis-
sione delle immagini, centrali operative
per la ricezione delle immagini a distanza,
impianti di videoregistrazione analogica o
digitale delle immagini;

d) impianti biometrici per la rileva-
zione delle impronte digitali o di altri dati
somatici caratteristici dell’individuo;

e) sistemi di controllo degli accessi.

ART. 23.

(Omologazione e vendita degli apparati,
impianti e sistemi anticrimine).

1. Gli apparati, impianti e sistemi anti-
crimine di cui all’articolo 22, per essere
messi in commercio, devono essere certifi-
cati dagli enti di normazione di riferimento,
il Comitato europeo di normazione per il
settore elettrotecnico (CENELEC) e il Co-
mitato europeo di normazione (CEN), o, in
assenza della normativa europea in mate-
ria, dal Comitato elettronico italiano (CEI)
o dall’Ente nazionale di unificazione (UNI).

2. In assenza di adeguata normativa tec-
nica la commissione ne sollecita l’emana-
zione da parte dei competenti enti di nor-
mazione, applicando fino all’avvenuta ema-
nazione criteri sostitutivi o di equivalenza.

ART. 24.

(Imprese produttrici, importatrici o venditrici
di apparati, impianti e sistemi anticrimine).

1. Ogni impresa che produce importa o
vende gli apparati, impianti e sistemi anti-
crimine di cui all’articolo 22 deve iscrivere
la propria ragione sociale e i propri dati
caratteristici nella banca dati delle imprese
produttrici, importatrici o venditrici di ap-
parati, impianti e sistemi anticrimine isti-
tuita presso l’ufficio per la sicurezza privata
della questura della provincia in cui l’im-
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presa ha sede legale e direzione. I dati
caratteristici consistono in:

a) nominativo e indirizzo del titolare,
dei soci e degli amministratori;

b) descrizione degli apparati, im-
pianti e sistemi anticrimine per la produ-
zione, importazione o vendita dei quali si
richiede iscrizione al registro.

2. Ogni variazione ai dati di cui al
comma 1 deve essere iscritta nella banca
dati entro trenta giorni dalla data in cui si
verifica.

3. Una sezione speciale della banca dati
di cui al comma 1 è riservata alle imprese
che svolgono attività di vendita o duplica-
zione di chiavi.

4. L’ufficio per la sicurezza privata
istituito presso ogni questura trasmette
copia della banca dati e di ogni suo
aggiornamento alla commissione, secondo
modalità indicate dalla medesima commis-
sione agli uffici per la sicurezza privata.

ART. 25.

(Autorizzazione all’esercizio dell’attività di
installatore o manutentore di apparati,

impianti o sistemi anticrimine).

1. Gli apparati, impianti e sistemi an-
ticrimine di cui all’articolo 22 possono
essere installati o mantenuti unicamente
da imprese autorizzate all’esercizio dell’at-
tività di installatore o manutentore di
apparati, impianti o sistemi anticrimine.

2. L’autorizzazione all’esercizio dell’at-
tività di installatore o manutentore di
apparati, impianti o sistemi anticrimine è
rilasciata dall’ufficio per la sicurezza pri-
vata della questura della provincia in cui
l’impresa ha la sede legale e la direzione.

3. Per il rilascio dell’autorizzazione si
tiene conto:

a) dei requisiti personali del titolare
dell’impresa, di chi la dirige e di tutto il
personale dipendente addetto all’installa-
zione o manutenzione di apparati, im-
pianti o sistemi anticrimine;
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b) dei requisiti tecnico-professionali
del personale dipendente con compiti di
installazione o manutenzione di apparati,
impianti o sistemi anticrimine.

4. I requisiti personali di cui al comma
3, lettera a), consistono:

a) nell’essere cittadino italiano o di
uno Stato membro dell’Unione europea;

b) nell’avere la capacità di obbligarsi
e non essere fallito;

c) nel non avere riportato condanne,
ancorché non definitive, per delitto non
colposo, non essere stato destinatario di
una misura di prevenzione, anche inter-
dittiva o patrimoniale, o di sicurezza per-
sonale, salvi gli effetti della riabilitazione;

d) nel non aver esercitato taluna delle
attività di cui all’articolo 1 in assenza del
titolo autorizzatorio prescritto e nel non
avere subı̀to la revoca dello stesso in data
non anteriore al decennio.

5. Per tutti gli effetti disciplinati dal
presente articolo la sentenza prevista dal-
l’articolo 444 del codice di procedura
penale è equiparata a quella di condanna.

6. I requisiti tecnico-professionali di cui
al comma 3, lettera b), si intendono riferiti
ad almeno un terzo dei dipendenti e
consistono nell’essere in possesso di un
titolo di studio in campo meccanico, tec-
nico, elettrotecnico o elettronico, a se-
conda del tipo di apparecchiature che
l’impresa installa o manutiene, e nell’aver
maturato esperienza per almeno tre anni
in altra impresa installatrice o manuten-
trice di apparati, impianti o sistemi anti-
crimine.

7. L’autorizzazione rilasciata ha vali-
dità sull’intero territorio nazionale. Può
valere per l’installazione o manutenzione
di qualunque apparato, impianto o sistema
anticrimine o può essere limitata a parti-
colari tipologie.

8. L’ufficio per la sicurezza privata
istituito presso ogni questura cura la te-
nuta di una banca dati delle imprese
installatrici o manutentrici di apparati,
impianti o sistemi anticrimine alle quali è
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stata rilasciata autorizzazione ad operare.
Copia della banca dati e di ogni suo
aggiornamento sono trasmessi alla com-
missione secondo modalità indicate dalla
medesima commissione agli uffici per la
sicurezza privata.

9. In presenza di mutamenti palesi e
comprovati, in senso negativo, dei requisiti
personali di un dipendente dell’impresa
per l’installazione o manutenzione di ap-
parati, impianti o sistemi anticrimine, l’uf-
ficio per la sicurezza privata ne richiede
l’immediato allontanamento dall’attività
installativa o manutentiva.

10. In presenza di mutamenti palesi e
comprovati, in senso negativo, dei requisiti
personali del titolare dell’impresa per l’in-
stallazione o manutenzione di apparati,
impianti o sistemi anticrimine, l’ufficio per
la sicurezza privata che l’aveva rilasciata
provvede a revocare l’autorizzazione al-
l’esercizio dell’attività. La revoca dell’au-
torizzazione ha valore su tutto il territorio
nazionale.

ART. 26.

(Attività di installazione o manutenzione di
apparati, impianti e sistemi anticrimine).

1. All’installatore di apparati, impianti
e sistemi anticrimine compete di porre in
opera i dispositivi in modo che gli stessi
rispondano al meglio allo scopo per cui
sono installati.

2. La progettazione di impianti com-
plessi per la protezione di siti di enti,
esercizi o aziende a rischio è effettuata da
chi commissiona il lavoro per il tramite
del proprio responsabile della sicurezza
anticrimine o di un consulente sulla sicu-
rezza anticrimine.

3. L’installatore, al termine della posa
in opera, collauda l’apparato, impianto o
sistema anticrimine, redigendo apposito
verbale in duplice copia, una per il com-
mittente e una per il proprio archivio. Il
verbale autocertifica che l’installazione è
stata effettuata a regola d’arte. Il collaudo
degli impianti complessi per la protezione
di siti di enti, esercizi o aziende a rischio
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è effettuato da chi commissiona il lavoro
per il tramite del proprio responsabile
della sicurezza anticrimine o di un con-
sulente sulla sicurezza anticrimine.

4. Al manutentore di apparati, impianti
e sistemi anticrimine compete di garantire
che i dispositivi a lui affidati rispondano al
meglio allo scopo per cui sono stati in-
stallati.

5. Ai fini di cui al comma 4, il manu-
tentore effettua gli interventi alle cadenze
previste o direttamente su chiamata e, al
termine degli stessi, redige apposito ver-
bale in duplice copia, una per il commit-
tente e una per il proprio archivio. Per gli
impianti che lo prevedono, i controlli e gli
interventi possono essere effettuati a di-
stanza, mediante attività di telecontrollo e
di telegestione; in tale caso il manutentore
ha l’obbligo di effettuare una stampa dei
valori registrati e degli eventuali interventi
correttivi.

6. L’installatore o manutentore di ap-
parati, impianti o sistemi anticrimine è
tenuto a non divulgare alcuna notizia
inerente all’attività svolta.

7. L’archivio delle installazioni e ma-
nutenzioni, di cui ai commi 3 e 5, deve
essere custodito in modo riservato e può
essere esibito, dietro richiesta scritta, solo
a chi ha richiesto le attività di installa-
zione o manutenzione, per la parte di
propria competenza, nonché all’ufficio per
la sicurezza privata della questura in cui
risiede il cliente che ha richiesto l’instal-
lazione o manutenzione o in cui risiede
l’impresa che l’ha effettuata e all’autorità
giudiziaria.

CAPO IV

DISPOSIZIONI DIVERSE E FINALI

ART. 27.

(Disposizioni penali).

1. Chiunque, avendo notizia che un
reato contro la persona o contro il patri-
monio sta per essere commesso, omette di
informare l’autorità di pubblica sicurezza
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è punito, se il reato viene effettivamente
commesso, con la reclusione da un mese a
due anni e con la multa fino a 10.000
euro.

2. L’inosservanza dei provvedimenti
dell’autorità conseguenti alla denuncia di
possibile reato è punita, se agevola il
compimento del reato, con la reclusione
da un mese a un anno e con la multa fino
a 5.000 euro.

3. Le persone fisiche a rischio che non
osservano le misure protettive stabilite
sono punite, se l’inosservanza agevola il
compimento di reati, con la reclusione da
un mese a un anno e con la multa fino a
5.000 euro.

4. Il titolare o il legale rappresentante
di un ente, di un esercizio o di un’azienda
effettivamente a rischio che non osserva le
misure generali di tutela di cui all’articolo
6 e i requisiti di protezione anticrimine
stabiliti dall’articolo 12 è punito con la
reclusione da due mesi a due anni e con
la multa fino a 100.000 euro.

5. Il lavoratore impiegato presso un
ente un esercizio o un’azienda effettiva-
mente a rischio, anche in virtù di con-
tratto d’appalto o di contratto d’opera, che
agevola con il suo comportamento attivo
od omissivo, seppure non doloso, il com-
pimento di un reato o ne rende più
cospicuo ricavato è punito con la reclu-
sione da uno a tre mesi e con la multa fino
a 5.000 euro, a condizione che l’ente,
l’esercizio o l’azienda gli abbia fornito
norme indicanti con chiarezza il corretto
comportamento da tenere.

6. Il responsabile della sicurezza anti-
crimine di un ente, di un esercizio o di
un’azienda a rischio che non ottempera
agli obblighi di cui all’articolo 10 e ai
requisiti di protezione anticrimine stabiliti
dall’articolo 12 è punito con la reclusione
da uno a tre mesi e con la multa fino a
5.000 euro.

7. L’esercizio senza licenza delle attività
di vigilanza previste dalla presente legge è
punito con la reclusione da due a sei anni
e con la multa fino a 100.000 euro.

8. L’inosservanza dei provvedimenti
amministrativi adottati dall’autorità com-
petente a seguito di abuso del titolo au-
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torizzatorio di attività di vigilanza, ovvero
dei provvedimenti adottati a seguito di
inosservanza degli obblighi o delle prescri-
zioni inerenti all’attività di vigilanza sog-
getta ad autorizzazione, è punita con
le pene previste dal comma 7 ridotte da un
terzo alla metà.

9. Le pene di cui al comma 7 si
applicano anche nei confronti di chiunque
si avvale, per l’espletamento di attività di
vigilanza previste dalla presente legge o
per lo svolgimento di attività di vigilanza
in violazione della medesima legge, del-
l’opera di persone prive del titolo autoriz-
zatorio prescritto.

10. L’agente di sicurezza che, nell’esple-
tamento delle sue mansioni, agevola con
comportamento attivo od omissivo, sep-
pure non doloso, il compimento di un
reato o ne rende più cospicuo il ricavato
è punito con la reclusione da uno a tre
mesi e con la multa fino a 5.000 euro, a
condizione che l’istituto privato di vigi-
lanza da cui dipende gli abbia fornito
norme indicanti con chiarezza il corretto
comportamento da tenere.

11. L’esercizio senza autorizzazione
dell’attività di consulente sulla sicurezza
anticrimine prevista dalla presente legge è
punito con la reclusione da due mesi a un
anno e con la multa fino a 20.000 euro.

12. Chiunque vende apparati, impianti
o sistemi anticrimine privi delle prescritte
certificazioni è punito con la reclusione
da uno a sei mesi e con la multa fino a
10.000 euro.

13. Le pene di cui al comma 12 si
applicano anche nei confronti di chiunque
produce, importa o vende apparati, im-
pianti o sistemi anticrimine senza iscrivere
il proprio nome nel registro delle imprese
produttrici, importatrici o venditrici di
apparati, impianti e sistemi anticrimine.

14. L’esercizio senza autorizzazione
dell’attività di installatore o manutentore
di apparati, impianti e sistemi anticrimine
è punito con la reclusione da due mesi a
un anno e con la multa fino a 20.000 euro.

15. L’installatore o manutentore di ap-
parati, impianti o sistemi anticrimine che
agevola con comportamento attivo od
omissivo, seppure non doloso, il compi-
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mento di un reato o ne rende più cospicuo
il ricavato a causa di difettosa opera di
installazione o manutenzione è punito con
la reclusione da uno a tre mesi e con la
multa fino a 5.000 euro.

ART. 28.

(Agevolazioni fiscali e finanziarie).

1. Alla fornitura dei beni di cui all’ar-
ticolo 22 e dei servizi di vigilanza, di
consulenza, di installazione e manuten-
zione di apparati, impianti e sistemi an-
ticrimine, resa da istituti, consulenti e
imprese autorizzati ai sensi della presente
legge, si applica l’imposta sul valore ag-
giunto in forma ridotta con aliquota pari
al 4 per cento.

2. Le spese sostenute per servizi di
vigilanza e di consulenza nonché per la
fornitura, installazione e manutenzione di
apparati, impianti e sistemi anticrimine, e
relativamente alle misure di protezione
previste dall’articolo 12, sono detraibili dal
reddito ai fini dell’imposizione fiscale nella
misura del 50 per cento.

3. Al contributo a carico del Fondo
istituito ai sensi del comma 350 dell’arti-
colo 1 della legge 23 dicembre 2005,
n. 266, possono accedere anche le piccole
e medie imprese commerciali interessate a
programmi di spesa per la realizzazione o
il potenziamento della sicurezza privata,
per il tramite delle rispettive regioni e
province autonome territorialmente com-
petenti.

ART. 29.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. La presente legge entra in vigore il
primo giorno del sesto mese successivo a
quello della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

2. Le attività non sottoposte ad auto-
rizzazione anteriormente alla data di en-
trata in vigore della presente legge possono
essere proseguite per non oltre i sei mesi
successivi alla medesima data.
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3. Le licenze rilasciate in applicazione
delle disposizioni vigenti anteriormente
alla data di entrata in vigore della presente
legge continuano ad avere efficacia fino
alla data del rinnovo, che è disposto con
le modalità previste dalla presente legge.

ART. 30.

(Abrogazioni).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge sono abrogate
le disposizioni del titolo IV del testo unico
di cui al regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, e successive modificazioni, e del
titolo IV, paragrafi 20 e 21, del regola-
mento di cui al regio decreto 6 maggio
1940, n. 635, relative agli istituti di vigi-
lanza e alle guardie giurate, nonché le
disposizioni di cui al regio decreto-legge 26
settembre 1935, n. 1952, convertito dalla
legge 19 marzo 1936, n. 508, e al regio
decreto-legge 12 novembre 1936, n. 2144,
convertito dalla legge 3 aprile 1937,
n, 526.
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